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In fabbrica la voce che Sasso era stato trasferito corse per tutti i reparti- Un nome-spauracchio 
divenuto proverbiale alla FIAT - La solidarietà dei compagni dì lavoro - Il cottimo e la vernice 

In fabbrica, la voce che 
IS'OÌ.SO era stato trasferito U 
corse subi to per tutti i re
parti, sia tra ì capi sia tra 
gli opera i . V e n i v a n o uno d o 
po {'altro, i d ir igent i , i cap i -
turno, le guardie, al reparto 
nei serbatoi, facevano capo
lino di tra le colonne, se lo 
i n d i c a v a n o , curiosi di veder
lo • » / acc ia , di vedere co
m'era fatto, q u e l l ' u o m o cos i 
temuto dalla Direzione Fiat. 

Sasso alzava il viso, tira
la su sulla fronte gli occhia
loni spessi da saldatore, clic 
lo v e d e s s e r o pure neylt oc
chi , q u e g l i occhi gravi, più 
maturi dell'età che aveva, 
•sul/a trent ina . Si alzava a 
prendere degli altri pezzi da 
saldare, era u n u o m o alto, 
con le grandi spalle un po' 
piegate avanti per l 'abi tudi
ne aL lavoro della fiamma os
sidrica, coi movimenti calmi 
dei ragionatori, delle persone 
col nervi a posto. 

I compagni, a l l ' entrata o 

Per le feste, ci fu quel fa
moso premio delle undic i 
mila lire. L'ebbero tutti tran
ne Sasso e qualche altro atti
vista. Sasso ch iese il p e r m e s 
so al capo, andò agli uffici 
della Direzione. 

— Non vog l io le u n d i c i m i 
la lire — disse — non m e ne 
faccio n i en te , a casa ne h o 
dei sacchi alti così , p ieni di 
undic imi la lire.. . 

— Bene, beato lei! 
— Si, proprio, dii sacchi 

pieni di undic imi la lire... S o 
lo v o l e v o sapere perchè agli 
altri l 'avete date e a me no . 

Un perchè non g l i e lo dis
sero; tutto quel che riuscì a 
sapere fu che i premi li da
vano loro a C/N v o l e v a n o e a 
lui se non l 'avevano dato era 
verchè non l'avevano voluto 
da re. 

Tornò in reparto. Un vec
chio saldatore s 'avvic inò al 
Filo banco, gli porse un pac
e/ ietto; c'erano undicimila l i 
re giusti' , raccolte ria tutti 

Jl Vi marzo i sessantanni» lavoratori ilclla. FIAT si reche
ranno al le urne per eleggere i loro rappresentanti sindacali 

a i r u s c i t n , o a l la mensa, gli 
venivano vicino, gli davano 
la mano: « Tu sei Sasso, ti 
conosco, ti ho sentito parlare 
quand'ù stato lo sciopero, ri
cordi? Sono un compagno, sta' 
in gamba, ti h a n n o m a n d a t o 
qui per i solart i e farl i fuor i . 
/na noi ti copriamo, ti mon
tiamo la guardia intorno, sta' 
tranauillo ». 

Difatti, l'avevano mandato 
Vi per tenerlo s o t t o c c h i o , per 
aspettare —- ora che avevano 
trovato il cavillo per elimi
narlo dalla Commissione in
terna — di coglierlo una vol
ta fuori del reparto senza 
permesso, o con un manife
stino in mano , o un gior
nale proibito, e licenziarlo. 
O per lo meno mandarlo « ai 
piombo >., al reparto più mas
sacrante della fabbrica, a la
vorare con la maschera tra 
le esalazioni che avvelenano 
a poco a poco (« Se le va, 
bene , se no lo maiido da Bar-
ratud >• è la minaccia più 
grave clic FI sente fare in 
f'uello . s tabi l imento; e questo 
nome - spauracchio d i v e n u t o 
proverbiale sarebbe quello 
del capo del « reparto piom
bo <). oppure metterlo « a 
d i spos iz ione », c ioè fra quelli 
che l a v a n o i re tr i , che spaz
zano i reparti, che tagliano 
l'erba, con tutto che fossero 
dei bravi specia l i s t i . 

Vigilato speciale 
Volevano farne un vigila

to s p e c i a l e , un a s s e d i a t o . E 
col terrore imposto su di lui, 
imporre il terrore s u tutta 
l'organizzazione sindacale. Ma 
anche se gli attivisti p iù non 
vengono continuamente pedi
nati e perquisiti, in fabbrica 
i g iornal i c o n t i n u a n o a c i rco -
Ir're, i boll ini su l l e tessere 
del ia FIOM vengono attacca
ti tutti > mei», e i n,anifestini 
d< denuncia dei soprusi delle 
g-iardie si t rovano affissi ai 
i: uri renza clic si riesca a ca-
p re chi ce li ha m e s s i . Si 
direbbe c h e più le guardie, i 
cupi, gli informatori si dònno 
da fare a brac-nre ]••• t p i r . pt>. 
nascono tra gii operai forze 
i cor i" , pi:: si mobi l i tano n u o -
xi elementi. La presenza fo
la di Sasso dava fiducia, si
curezza. In f.ochi qiorni rial-
In sua entrata in quel repar
to. g:à a v e v a farro q'inttro 
r u o t i reclutati c'ia FIOM 
tra i suo i vicini cii p o s t o di 
lavoro. L'assediato era traii-
qui'.'.o. sicuro dt se. e gii ar
ti diatori sempre p iù affan
nili e nervo-,:. 

Sesso ra che la sua forzci 
r t eucre la testa al'a cavanti 
a tutti. Il capo-reparto fa 
l'uomo superiore. d.c<' « Io 
l i rispetto, signor Sarto. !<>j 
r tir u o m o di carattere >. »-
i n t a r l o , quando ce un l a v o 
ro più duro, manda se npre un 
In a farlo. Sasso ci va dt»" 
j. Torni di seguito, al terzo 
chi<-Ic un permesso e va a 
cnsa. L'indomani, il capo lo 
r imanda a quel l avoro ; <• De
ve aver pazienza, sa. sijnor 
Sr.sso >•. 

«Oh. io jiazicnza ne ho — 
fa Sasso — ho avuto pa-
z oti:a d'n-peftare il '45, si j'i-
{.iiri «e non ho pazienza ades
co ... Da quel giorno ritorna a'. 
suo i)o--fo di lavoro normale 
*ci>;a p i ù spostamenti. 

gli operai del reparto. E un 
biglietto, un foglio strappa
to da un tacca'iìio, che dice
va: « Con la solidarietà dei 
tuoi compagni di lavoro ri
cevi ì migliori auguri di buo
ne feste >•. 

La ronda dei sorveglianti, 
armati, in dirisa, passa per 
i pontili di ferro come una 
ronda di carcerieri, gira per 
i reparti, spia uuo per uno 
gli attivisti e i membri del
le Commissioni interne. 

Quando uno di loro si spo
sta, una guardia lo segue: se 
va al gabinetto (i gabinetti 
delle fabbriche, con la mez
za porta che permette di ve
dere chi sta dentro) la guar
dia sta li davanti a guarda
re. Ni l i slim;t i bei . d i cono gli 
operai che si vedono oggetto 
di ques te attenzioni. ( E s e m 
pio di rapporto di una guar
dia della fabbrica: « L 'ope
ra io X, Y., membro della 
Commissione interna, nei l o 
cal i del gabinetto, dopo aver 
compiuto le sue uccc.<<ità cor
porali. ha de t to al tot toscr i t -
to: "Noi siamo i bell i ' . Alla 
domanda di che coi a toleva 
dire, ha r i sposto; '"iVoi s i a m o 
i belli, ci state sempre a 
guardare". Avendo il folto-
scrìtto minacciato di fare 
rapporto, l 'opererò ha de t to ; 
"Io lo so che lei sta n Set
timo'. e avendogli chiesto: 
"E con ciò?" ha risposto: 
"lo lo so d o v e sta lei, Sctti-
t'io e un bel paese , ci v a d o 
rpesso, magari ci incorria
mo"»). 

Non v il primo tra?fci
mento e declassamento, j:t.r 
Sar.ro. Per dicci anni era sta
to uno specializzato di prima 
categor ia nel lo s t a b i l i m e n t o 
a cui era prima, uno dei p:i. 
bravi de l reparto attrezzatu-
ra. dova -ii raccoglie l'vii'e 
degli operai migliori. c,uclli 
che fabbr icano gii t:rumei:ti 
per tutti gli altri, e lavora
no su di-CQuo, e he ri no p r o 
b l e m i tempre n!«ovi da af
frontare. calcoli trigrmome-
ìrici da ri 'OÌ'Trr. e .<or,o pi
giti " a economia ». senza c o 
ver correre dietro a cot t imi 
imposs ib i l i . 

Ma due anni fa, d'ordine 
della Direzione, è trasferito 
* alle marmitte .>. Il reparto 
« marmitte ». era chiamato 

sciita i polmoni giorno per 
giorno. 

Quello era il « confino », 
«i i : i il « confino u. i », p e r 
chè c'era il n e o n / i n o n. 'J », 
a l le presse (attenti alle di
ta!), e il ' i cout ìno u. 3 » «i 
serbato i (attenti all'acido!) e 
.siccome non bas tavano a n c o 
ra, fu aggiunto il « con/ ino 
a. -i >', ni riscaldatori . 

11 contino numero 1 
Il sai latore non e un la

voro dappoco: tutl'ultii>. esi
stono (hi grandi .saldatori, 
quotat i e famos i . iUu lì , a 
« brasare » e <t puntare .» mar
mitte, a sa ldare lamiere e 
tubi , c'era so /o da sfiancarsi 
a t enere il co t t imo di re
parto . 

Quando le marmitte d i v e n -
raiotto il « con/ ino n. 1 » e i 
vecchi operai v idero d loro 
reparto i n v a s o da una folla 
di nuovi venut i , trasferiti dai 
lavori pm d i v e i s i , e per di 
più l 'orario s e t t ima n a le fu ri
dotto a ventiqitiittr'ore per 
tutti, si poteva pensare « una 
ostilità dei vecchi verso i 
nuovi, invece ì più piovetti 
a iu tarono gli inespert i , il re
parto si trovò subi to unito e 
s-olidalc, e r iusc iva s e m p r e a 
cìùudere col cottimo più altu 
di tutto lo .stabil imento. 

« Stalingrado » fu (.maina
to, il reparto marmitte. Fin
ché non lo s c io l sero , e c o m i n 
c iarono le discriminazioni più 
assolute: e i carabin ier i co
minciarono ad andare a c h i e 
dere in formar ion i , opera io 
per ojieraio, ne l le case , dal 
le por t ina ie : « Ala che gior
nale legge.' E In d o m e n i c a ci 
va a Messa?». 

Adesso, Sasso è saldatore 
in un reparto che fa i ser
batoi per la nuora utilita
ria. E' un reparto trasferito 
dall'altra fabbrica con le mac
chine e tutto, in locali nuovi, 
con le pareti verniciate metà 
in verde pisello, metà in 
bianco, accordo di colori d i e 
la « psicologia aziendale » ri
tiene adatto a intensificare la 
pioduzione. 

Difatti: « E* cambiata la 
v e r n i c e , cambia anche il cot
timo ». dicono gli operai. 

Certo, nessun altro c a m b i a 
mento c'è stato, in quella la
vorazione, tranne il colore 
dei muri e il tram che si pi
glia per venire in fabbrica; 
eppure i t empi di lavoro s o n o 
stati tagliali del c inquanta 
per cento e più. Ormai si sa 
che non sono più i tempi di 
lavoro ad essere assestati al
l'operaio, a l l e sue poss ib i l i tà 
di sfruttare più razionalmen
te le macchine, ma è invece 
l'operaio che deve assestarsi 
ai tempi, sbrigandosela lui, 
arrangiandosi come può. 1 ta
gli dei tempi, che tuia volta 
almeno venivano studiati cer
cando di abolire il più possi
bile i H tempi morti», gli in
tervalli tra una operazione e 
l'altra, ora vengono stabiliti 
d'ufficio, e l 'operaio d e v e poi 
vedersela da se, se può tro
vare il sistema per realizzarli. 

Il supersfruttamento, agli 
occhi degli operai, è oggi un 
meccanismo piuttosto s e m p l i 
ce e scoperto. La Direzione 
ha stabilito che per e s e m p i o 
la n u o v a utilitaria costi 72 
ore di lavoro: quindi si sa 
ogni singolo pezzo quanto 
tempo di lavoro d e v e costare. 
A ogni reparto v i e n e s tab i l i 
to un numero di pezzi da fi
nire in un giorno, che è evi
dentemente irrralizzabilc: ma 
gli operai, sforzandosi di rag
giungerlo, d a n n o il massimo 
delle loro energie. 

A chiusura del cottimo, la 
FIAT magari poi fa « il bel 
gesto >•: » Avete chiuso a SO, 
non a 130 come dovevate, il 
vostro lavoro è insufficiente, 
ma noi c e r c h i a m o di favorir
vi . per questa volta vi pa
ghiamo conte f o s se 100 ». 
/Con è vero niente, si sa: già 
era calcolato che più in là di 

quella produzione non si pò-
teva andare, ma la FIAT con 
quel s i s t ema riesce a far la
vorare al massimo pagando 
meno e ancora con l'aria di 
fare un'nrioue generosa . 

Cosi anche q u e l l o che vna 
volta poteva e s sere uno 
sfruttamento t ecn ico M tra
sforma in t in ' impos i : ione di 
forca, in un gioco di as tu: la 
per sopraffare l 'avversar io . 
/ capi-reparto hanno il c o m 
pito di portare la fatica del
l'operaio fino al punto l imi te 
in cui la corda non si s p c ; : i , 
in cui egli possa tornare a 
casa, mettersi sub i to a Ietto 
per essere pronto l ' indomani 
a dare di nuovo quel massi
mo di energia. 

La perizia ne? propr io la
voro non e più un fattore 
ch-j conta , ora che la diseri -
minar ione politica colpisce le 
maestranze migliori; e anche 
nei quadri della FIAT ci si 
risente di questo fatto e su

bentra il t ' inumo, l'tndìffe-
ren:a , il tirar v ia . 

Ques to soprat tut to tu .sof 
frire gli o p e r a i : questo se a 
so dei t'alori che si perdono, 
del lavoro che potrebbe es
ser fatto b e n e e che va ma
le. A'elle trattative s>udacali 
non si t r o v a n o più di front" 
i quadri t ecn ic i , coi qua.'i 
sempre in qualche modo c'e
ra qualcosa in c o m u n e : l'a
more e la conoscenza del la
voro, ma uno sfato 'naygiore 
di avvocat i , armat i *<>lo dì ar
ticoli del codice e di cavi l l i . 

« Ne parleremo alle pros
s i m e Olimpiadi . . . > dicono a-
mnrameute gi i operai i- vo
g l iono dire che nei prossimi 
anni chissà c o m e se hi cave 
rà quella che sciupi e, nono 
stante tutto, è la Imo ;ab 
bn'ea. « E s e conti una cosi 
— si c h i e d o n o — i\ in.imle-
ran j ' avucat a stanip. . l.i la
miera? ». 

ITALO CALVINO 

LY MANO DEMO S TUA Ni ERO 

In una trrottcsc.i girandola si abitano i personaggi ilei dram in.* petrolifero italiano. Ecco le 
ilita ilei granile i-artello itttcruurloiuilc che artigliano inesorabilmente i giacimenti i lell' ltalla 
centralo e ilrllu Sicilia, le raffinerie ili Trieste, e si chinimi no «Compagnie Generalo clu. 
Pétrole », «Standard Oli ». «Ciulf» (clic, insieme con la Montecatini , ha messo le ninni sul 
rozzi ili Alanno), cil « A l O C » - lai acc.tnlo agli stranieri, gu idat i dall'ambasciatrice, vi sono 
1 personaggi « i ta l ian i» ilei petrol io: l'onorevole Lnrlco Mat te l e Oon Sturzo che, in un 
impeto <liv buon samaritano, vorrebbe regalare agli amici americani anche 1 giacimenti ilella 
Valle Padana. 11 dramma ilei petrolio è giunto ait un sito n u o v o ntto, e se ne attende la 
line: che ci si augura lieta e non triste, come 1 finali di a l tre tragicommedie ilei monopoli 
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I7ttcr legge per il ewievn€& 
d?iniziativa, ptwlavnentare 

Alleata e Easso domani a Roma illustreranno il progetto dorante una mani
festazione - Un anno di promesse non mantenute - Largo fronte di lotta 

U:i progetto di legge per la 
cinematografia di ini/.i.iti\.i par
lamentare sarà presentalo alla 
Camera nei prossimi s'orni. 

La notizia dcll'inuiativa presa 
dai deputati, diffusasi ben 
presto noi mondo del cinema, 
ha destato vivo interesse, così 
come molto attesa è la manife
sta/ione indetta dall'Associazio
ne « Amici del cinema » per do
mani, domenica, in un cinema 
romano, durante la quale l'on.le 
Alicata e l'on.le Uasso, parlando 
sul tema « Per la salvezza del 
cinema italiano ••, illustreranno i! 
progetto ili le<;^e. 

Il favore con cui la notizia è 
stata accolta è comprensibile, 
poiché l'iniViativa parlamentare 
nasce nel momento in cui sem
pre più chiara e prave si fa, 
ila parte governativa, la minaccia 
di un totale soffocamento del
l'industria cinematografica na
zionale. 

11 sopruso recentemente com
piuto dal governo contro la li
bertà d'esprCi»ionc, togliendo il 
visto di censura al film Le av
venture di Giacomo Casanova, 
già in programma/ione da qual
che mese, in seguito alle mora
listiche proteste di un esiguo 
gruppo di appartenenti al l 'Azio
ne cattolica, dietro espresso in
vito delle Curie vescovili, ser
vendosi di una Icgsje fascista, e 
le nuove, vaghissime promesse 
di una legge per il cinema, for
mulate domenica scorsa dal Mi
nistro Ponti, rispondendo alle 
precise, circostan/.iatc richieste 
pronunciate dal resìsta Alessan
dro Blasettì, a nome del mondo 
del cinema italiano, rappresen
tano gli ultimi avvenimenti che 
hanno decido anche i produtto
ri. i quali molte concessioni so
no \enuti facendo via v.a al 
governo in questi anni, a sch'e-
rar>i nella lotta in difesa de! 
cinema nazionale, contro ^li ar
bitrii covcrnanvi. L'Anica, la 
associazione dei produttori, cioè. 
ha, infatti, stabilito, com'è noto, 
dì non dare inizio a nuovi film, 
finché non serra nuovamente 

concesso il visto di censura a Le 
avventure dt Giacomo Ca'.i'ioia. 

Ma perché l'opinione pubblica 
possa comprendere appieno su 
quale mortale strada intenda 
camminare il governo e come 
giustamente le forze popolari e 
democratiche siano fetniameutc 
decise a contrastarlo, per impe
dire che il cinema nostrano spro
fondi nel marasma economico, 
che le libertà conquistate ven
gano calpestate e che una delle 
più alte espressioni delia nostra 
cultura, nei suoi esempi miglio
ri, venga ridotta al rango di 
esercita/ioni catechistiche per sa
lette parrocchiali, occorre rifarsi 
un po' indietro. 

Com'è noto, il primo gen
naio io ta si iniziava l'anno in 
cui veniva a scadere la legge 
per la cinematografia, emanata 
nel 1949. Mondo del cinema e 
spettatori, già piuttosto turbati 
per la disastrosi politica perse
guita da! governo nei confronri 
del cinema sia sul terreno eco
nomico sia sul tirreno della li
bertà d'espressio.ie. si attende
vano dì vedere a! più presto, 
con una nuovi regolamentazio
ne, trasformate e mutate le con
dizioni esvenz'a'i di vita e di ul
teriore sviluppo delia cinemato-
•^rafia nazionale. 

Reiterata promesse 
Solo il iS marzo il governo 

Scelba-Saragat aifrontò il pro
blema del c'ncma. Ma come ? 
N'on per predisporre provvedi
menti concreti; bensì per an
nunciare, attraverso un comuni
cato del Consiglio dei Ministri, 
singolari misure discriminatone, 
contro un gruppo di uomini di 
cinema! Ta'i : ideane misure 
erano state precedute da una 
violenta c.impa^nt maccartista 
ingaggiata d i r.\'.«tc reaziona
rie, da rotoca'cri ufficiosi e dalla 
pubblica/ione americana Time. 
il cui editore, n-me è noto, è il 
marito de!Panib.i>c:atricc statu
nitense ia Ita'i» signora Luce. 

l'urono i parlamentari di si

nistra, in aprile, in sede di di-
»>.iis*ione ilei bilanci hnanziari, 
a frantumare l'inerzia governa
tiva, ponendo con lorza* l'esi
genza della rapida appros azio
ne di una nuova legge per il ci
nema. Il ministro Ponti, in quel
l'occasione, proprio come dome
nica scorsa, dichiarò «ch'era fer
ma intenzione del governo di 
email ire al più presto una nuo
va l e - c - . 

li sottosegretirio allo Spetta 
colo Lrmini, 111 seguito, al fine 
di attenuare il crescente allar
me nel mondo del cinema e le 
prese di posizione di illustri ci 
ueasti, di fronte alla sopraggiun
ta crisi nella produzione, prò 
secata dalla mancanza di una 
nuosa legge, allarme e crisi dc-

.Yla rio Alleata, Insieme con 
Lelio II.isso parlerà domeni
ca a Roma sul tema « Per la 
salvezza ilei cinema italiano » 

LE PRIME A ROMA 
M U S I C A 

Ai-tur Horixinski 
I :..^f--.-o \r:"ar K'd. i:.-..i ha 

c::tt o .*.:. -.t :.i j . . A.: . l 'cnu' , , 
f'.el.a RM (stagione pafc-lica del 
III P.-o,T.i:r.T..») vrt pr"„'ran.:i.a 
(r-upri :.,!(«•'• il ( <>n< ' n<i in re 
: .:i.n:c ci VJ-.^.JI. .. J'ron'f'i 
Co;.'fr.'.> ,Ì*T '..(i.'.'..o 1 b,t.-.i-':a 
<Ji fc/Vj.u: o™ ->».i e. 1:1 1 ri:, a o e -
i azi'jti.- j/--r 1 r.dlu. -a .cccr.'.e 
/j'i'i'ia S.njor.ia m L»:r:.:tri fec.o-
-:i»*:r.-. l e 

L'e-c U':c,-.e U« . * onTttn in 
re :.".!ii TC <Ii W . a U l pujenta'.o 
:.c".̂ t ;r«i-cr:zl<.ne covir-a a fci-
.0:. . ha ili::.oairato Ars Ca:".'luì-

«il confino*' perche ia Di-I/"' •* -,>'f?-''*''e i,rt*cr.xz di 
:.r, E;^~'<J p* r ie ^..-"Ciu» Citre-
-...urr.rrr.v roìAi.-:t- e r. ^ v i r» Nr'. 
lA-g 1 rcr.:-a"e. •!'1i? !' t-"-««stJt<̂  
.«•tra.-.er.ta'.e al-t-'ir.Jar.r.Ta orni 
(C^t—':\ 1 f.c-̂ o f-T.oro. il so :?:t 
Vlttor.o } T.ar.ucic ria ritù-taio 
con .a s i n ta:.'»l>.I:'« 

N^. S'fr.r.tìo C'^rrt'to per i lo -
'.:r.r> Cri J-ztrr.anc '-Jsy. e- «• e 1: 
rcrr.: .-1*rrc ;, >:am p;u impor-
•ar.'.o i.v: r<~>-To >io ' i ) , figurava 
-nn.r> <-o.1-'à i. \ .r.u",-i Her.r.K 
Szfr.i—; \ :">.:.j--;a ci: Cipac-I* 
r\re Cx.i r\» - u p ' - i t o brti.arV-
r.:Cn:e .e clerico.la nr:>. corriuni 
1. ( 121 -c,r<> jrtr- >e pat ire <Ji 
-.i:?-->l"opera. Co.<> '.a \occ eie] 
so.ts;.,» Ct\o 0.:cr. :cr=i e COZ^ÌJH:-
•cr^ \i^oro-*:..cr»lo cor.lro il ri-
-CiO di senlr so-r.:".er.s.a qui-i] 
ili continuo dal futissimo f-s-
Milr» MnJomro <>e!forc-i*^lra 

La Ifrirna Siritnr-n di fici'v 
^ter.osic ò i;n'op£ra cìi \ ^ : o rc-
<-pT'». ro-rru.'a .-1 ?.it-.<:t iTi^e 
ai trtlu Cf>:i^:rUr »re cnT.c jr.a 
prosa «••-•.rc.'.aTfn'.f i«v.;u»a «I. 
cime può siur.^rre :a maturazio
ne di quel lo compostiere tovlc-

rezione r i stava concentran
do tutti gli operai politica
mente più avanzali. E Sasso. 
con tutta la sua esperienza 
— qunrfro mir i di scuola 
FIAT e dicci nn»ii e" lavoro 
specializzato — e rirVsfro ed 
allievo saldatore, per finire 
li a saldare le v.armìtte dei 
v.oton d d'.ito, un lavoro in
orato. co>i ur.a ciuQUQMi.ia 
'il fiamntc otìiàrichc fitte in 

camerone, che è ii più 
«porco e scrostato dcl'o sta
bilimento. dove <• tra le fiaii-
mc e i polmoni si fa a chi 
arriva pr:iha ad n'rorbire 
l 'oss igeno », d icono C'1 f ' P c -
raì, e per di p:u Vana e in
vasa dalla spelta nuvola 
della paglia di vetro che si 
mette nelle marmitte rrr at
tutire il rumore, e che Iri<-c:n 
sitila pelle minuscole j< rire 
che subito si rnvarg*nnno. e, 
anche se è defini'a dalla Di
rezione 1 non nociva », ra-

i n o per j ; quale 1: i.ir ir.usl-a 
.-gorjja ev i ientemente da una n--
C«-«-S:ÌSI i--:mtl'»3 v piri/oTer-.e 
Ciò che co p «.e <J1 pri:..o *c^ 
rhitn ;.i •|U-'~:J Sin'i, ma •- .a 
ìxi'ia: con ii.;-.» j>z'^cv.z& à. un 

:r>r.o setnera:^ t ' iO e cn".>". i .:-
Cir tono questo che dA un tim
bro et! u:i in] irf .»..r.i • • J-I .1 

-1 rrr.i ;.ur<- ! «-:;-.-a.-e •:-•<"> c'è» 
"^n:r»Stl orcrc-trall: da'. «rr<-o 
^e^'-l .-vtrn-r.e: :i a llA'o 0 "a':e 
fra.-! sussurrate Czi-i arcl l pio. 
?ravi M : &>>•«». ptr amo--; ói 
l o n t r a t i \i-.ias;.r.v. ai ;>u 'O-
:.on cJ :",;J»*.I:.-.-I scoppi clei.a 
compagine orrh*strbìe* nei q;:a-
IÌ la forza e :a iio:enr.a del 
-U'T.O J .C- -O .-ciiotnno :'««co:ta-

li m:/ .a di qu^tft Jtecirr.a S.n 
fonia, un Moderato, è severo et? 
ampio, nuast r.eilo t-ptrito d! una 
pr-rorazior.e w n t l u . Ad r ^ o «-?-
gue un Allegro eh»- e 11 tempo 
piti prcr.der.r^ di :ut:a l'opera-
è un rr.o-, irr.er.To r n o ' o ria trr.a 
irruenza tale da l e t t e r e il Ra;o 
r>so «corre rapido sul fi!o de'-
.a continua intenzione I! rlirr.o 
io T-orta «tant i in mar.lera ira-
' o*~i>r.-e e !a stru-r.er.Taziore 
quanto "-i.al t^r-.i'-ante e \ iva 
re :o p r o e m i «otto varie «.ftc-
ccttature OV,r.c:-=o e coerente 
••corre Galla, pnr.ia an'uiiirr.a r.o-
:a ?er.za interrompersi mal. rr.ô »-
k o da una vita"Ita straordinaria 

li terrò tempo — un Allrijrrt-
to — Inizia «r.-r.-r.esvo e tratte-
"U*o. in v.n cl'T.a narrativo e 
pia-o A rr.etA e?-. rs*o circa ur.a 
c.-)"Cita7lore ;o f-M—ia e '.a -sor.O-
rvà «a e NVi'i rhler-i e-s-o pft-" 
riucliiudersi in s-e ste*.«o in mo
do a-.sor*o V. quar-o rd ultimo 
trrrpo di ouesia Sin'e ria pre
senta un alternar-! di rnornetv-

11 ic-to-i . tl:-.c-rli'.i e pi:iCf.o!J 
e di slanci r.ei quu'i ritorna i! 
tor.o «jeriiTale ilei lavoro. 

Il puh Àicr> ."".a applaudito 2'e-e-
ry/101.0 di VÌ-..I:UI. Ì; braso tl<>-
linlsWi b/i rf.-i — :! qua:c r-se-
srui. luori pr«>;rr»n.:ra. In modo 
ii.errfp'.:>i e. la Futa tBi'.la Par-
'i'i j ! «r>: -r.lr.cr»' per x i o . l m 
>olo di n^ch — e rinrawcaMit 
cJirtiTi.rc. •.•<-•:,• \rtur Rod.'ii.-
*icl Ai>n:au.»i ca:orosl e prolun
gali <•.:.•• '.ne <if-..a /«-rimi Sin
fonia Ci Ì3Closia"rtov.c bar.no «•.»-
lutato t|Ue»U : r.\ iik ricompen
sando anchf il direttore e J» va
lorosa orcnt-ira de:. lrr.;»egno con 
il qu»:< si -or.ci prodigati -

. m. z. 

C I N E M A 

Sii uri umani 
La. . 

taia di Suda, lur.co li 1911. ca 
p.trle Ct un ^ruppu di sci ur/.'i-
l.l •» 1.1 guida di picco.I niotc--c.tfì 
car.c. i di o p . r - s t o Vi si ror-
1.1. prima di questa acena conclu
siva. condotta con epettacolarc 
f:tio-.c:. d,i. rr_*»:a Leon Vlo.a. 
e;---:! . i ' 'dev-amento dei sei uo-
nir.l e arco:», de] «occorso da 
r-«l por'«*o a ::n s^.rr.rr.Crg|b::e 
f- 4: i,v.r.-n di rifondare Tra gi* 
lnicrfj-cM. pva'. io~*.o «OÌJTÌ. rV-
cord.'an.o R-if Va!lorr. Franco 
fanri/:. Ar.drca Checchi Fttore 
M.»n: L Christian Marquand e 
l-.t-r.a Varzi 

TI monrlo 
ò delle donne 

l : a c->-r.::edia Comìco-sentl-
r ir.M e cr-.e ai rec^e tuttti 5-.i;-a 
u:,i i'.k i:i*erriretatitu di un ^rup-
:.,> di rntt «'.tori hotlvsoodiar.l. 

_-j.'a gu.^j que l lo j,-e-
vx-zo di ù:r:i it£.:«r:o. che esalta 
ie srcs-u ;:.<;iM.iua.i de» no-strl't* c!>"- C.ir-.on We:rb Fred Mac 

Morrei:.. Va-i Hefun. Come". Wji-
C<\ I-»i:-c:-« n linea i June A!:y-
.'.jr. e \ r < : c Dahl 

J-i t r i l la eie 11 trr.;aia d'un 
pr*'-i-"'> ^..ipatero de::'inSu-.tr.e 
auto'.iofcSli's'Jcw. 1; qua.e. a::a 
ricerca d'un direttore eenera:e 
1-. pai.r*i ehi.ur.a a New Tori . 
con ie impettite mog.l. i suol 

corr.baiienti :.".;.« acconcia guc,-
ra :n<i:.ci.» e. -cr./a .storlco.T.enie 
giudicare chi. du ira parte, cri-
•nir.ai.r.er.ie ?ei-o i; Patte m 
un'impreca r.on st-r.ti;a. che lan
cia fir.a.i appe:;i a. a pace, dopo 
aver creato ur/tirnasiera fata;e 
e sport i ta a un tempo intorno a 
imprese rrKhtr.^ e morta'.! 

Non l m p o r a c h e . tra tanti fi.mitre rr.i^.iori dire-.tori di filiali. 
di tal tipo che ^ i n r . o alii^riBn-j Le tre copp.e. re::a ioita per 
do da qua cr.e xc^r.po in casa r.o-'i: prirrato. nostrano 1 loro I»-
-«ra. Siluri unani .s,a 11 più 5Ca-jm.ii o s'atteggiano in rc.odo dl-
hro. il tncrio re-^o-ico: l'efcaitaiio-[terso da que: che tcrarr.cnte io
ne de:.a guerra 1^-osta e un CIÌ-T.O. A..& fir.e de^'espertmenio 
ma di preparazione ad una riuo- |r ,cch:o acuto de) padrone si 
ta in ev«o p^rrrangono. tutTo!po>erà .m.j'uor.-.o CÌJO e<;".i sttrr.» 
sommato nicercare altri temi l i : r..:£; .ore strumento di lavoro 
?arerit-« t u f o di sV"Arta?rmto. | , ) 'r . . <~~< -ci.ru ino oei .suol d.ti 

VI «-i r^irra c'.e "nrTondìrnen-ojdcj.d: Iì< a. a di Jfan N v u l e s c o 
d'\*r» grossa u : . « i inglese r.eual a. » c 

uuuciati vigorosamente dalla 
stampa di sinistra, annunciò, in 
un'intervista all'ufficioso Mei-
saggerò, che la nuova Ic^gc sa
rebbe stata approvata senz'altro 
prima del 30 giugno. 

11 20 settembre, mentre nul
la di nuovo era avvenuto, 
l'on.le Et mini lasciò il sottoic-
gretariato allo Spettacolo, sen
za che il governo provvedesse 
a nominare un preciso succes
sore. 11 17 dicembre l'on.le Sccl-
ba annunciò, invece della nuo-
\ a legge, che il governo avreb
be presentato, prima della fine 
di dicembre, un disegno di leg
ge di proroga delle vigenti di
sposizioni! 

lì', ancóra una volta, per la 
decisa .17ione dei parlamentari 
di sinistra, che il zi febbraio 
del 'JS la deliberazione di pro
roga per soli sei mesi della leg
ge, stabilita dal governo, vie
ne estesa a dodici mesi. 

Frattanto le incertezze, stret
tamente le.;atc alla insoddisfa
cente proroga, hanno fatto sì 
che la produzione di film sia 
pressoché ferma nel nostro Paese. 

Se, dx una parte, il rapidis
simo quadro che siamo venuti 
prospettando sta ad indicare 
molto chiaramente come solo le 
forze • di sinistra si ' siano bat
tute, per un intiero anno, per 
il rinnovo della legge e per la 
salvezza del cinema ' nostrano, 
dall'altra, dal quadro ' risulta. 
altrettanto chiaramente, quali 
*inno i precidi propositi del go
verno. 

illusione funesta 
Esso intende, in modo lam

pante, provocare una crisi pro
fonda nel cinema italiano per 
poi accreditare la tcw che la 
unica possibilitA di salvezza per 
csMi consiste in uni supina ac
cettazione di tutte le volontà 
dei clericali e de: padroni ameri
cani. Sfruttando la crisi, da es
so provocata e sabotando il rin
novo dc'Ia lezge, il governo, 
cioè, si propone di raggiungere 
due obiettivi. 

Il primo è quello di conse
gnare anche qu;>to settore del-
l'citonoin.a nazionale agli ame
ricani, condizionando l'attività 
produttiva dct'i industriali ita
liani act'.i interagi dei uiuis 
hollywoodiani, 1 quali, è noto, 
hanno urgente bisogno, esportan
dola. di attenuare l i zr.we cri
si che li atranaqlii, a'i'interno 
del loro F'acse, in «e^uito allo 
sviluppo del't re;cvis;one e, al-
"c=tero, in «e*'j::o a! minore in

teresse m v t r i r o da-!• spetntori 
per i loro fi'm. I fr:.'<;c h V v -
»ood:an : . d'iltra pirte. «ono 
dec.^i zd annullare ;! grande 
successo ottenuto in Ita'la e nel 
mondo di'.'a r.Oitra cinematogra
fia migliore. 

Il secondo obicttivo perse
guito dai clericali e quello d: 
rendere il cincna nazionale *io-
ci'e strumento di parte, di con
servazione sociale e di prepara
zione alla guerra. 

Li. co, dunque, p;r raggiun
gere tanto l'uno clic l'altro 
ob:ettiv.->, la bat'a^'ia contro il 
neorealismo, ìnzar^'.ata e por
rata avanti con le campagne di 
stampa, con le :-i!.m:daz:o-ii ai 
produttori e a:tratcr>o l'arme 
d'una Ic^zc censoria, che è in 
iet to contrasto Con ia Co»tiru-
z:onc repubblicana. Un elenco 
dei soprusi perpetrati contro il 
cinema neorealista di parte cle
ricale occuperebbe troppo spa-
z'o e d'altronde c<so è troppo 
conosciuto da'l'opin'one pubblica 
italiana per ricordarlo ancora una 
volta. 

Lcco, poi, l'appo;^:o ufhcia-
'e dei governo a film esaltanti 
e •« glorie » fasciste, ceco gli in

teressati consigli c'cricali acche 
il cinema nazionale - venja a 

perdere la sua particolare fisio
nomia e la produzione si avvi» 
entro il grossolano sentiero dei 
« supercolossi » pseudo storici, 
ricorrendo, naturalmente, a fi
nanziamenti stranieri. Ecco, an
cora, i consigli ai grandi pro
duttori per la creazione di un 
cinema di tendenza cosmopoli
tica, « europeistico », circoscritto 
ad una tematica puramente di 
evasione. 

Risulta evidente da tutto ciò 
l'assoluto disprezzo per gli in
teressi nazionali, economici e 
culturali, che anima i nostri at
tuali governanti. A mo' d'esem
pio, quattro miliardi di pubblico 
denaro - anche quest'anno an 
dranno ad impinguare un gruppo 
di profittatori clericali elio mo
nopolizzano i cine giornali e i 
documentari. La cosa, ottenuta 
aumentando del 10 per cento la 
rassa erariale sui pubblici spet
tacoli, poteva essere evitata se 
fosse stata promulgata una nuo
va legge. 

Sono questi, rapidamente, al
cuni aspetti della precaria si
tuazione in cui sta versando il 
cinema nazionale. E' evidente 
che l'unica strada per salvarlo 
dal livore antipopolare gover
nativo e dal servilismo clericale 
verso gli americani è quella del
ia lotta. La speranza di soprav
vivere, rinunciando alla liber
ta, alla stcs>-a dignità di citta
dini di una nazione democratica. 
soc«;iacendo ni ricatto ttovcrna-
tivo, si sta dimostrando, con i 
recenri avvenimenti, la più fu
nesta delle illusioni 

D'altra parte, le illusioni non 
sembra stiano più alimentando 
neppure il cervello dei produt
tori. Un largo fronte si ò an
dato creando e il progetto di 
le<»r»c c | , e verrà presentato dai 
oariamcnnri ha tenuto conto. 
nella sua concretezza, delle più 
svir'ate esigenze. 

L'opinione pubblica, tutii co-
'oro che alla cinematografa 
hanno dedicato la loro vita, 
si debbono unire ai parlamen
tari Der imporre al covcrno l'ao-
orovazione de1 a lezste, che dia 
nuovamente al cinemi italiano 
d^n i ' i di libera arte. f:.l"-ii H 
'l'reriori successi e tranqu'lHtà di 
l i VOTO. 

At.flO S C A r . V F . T I 

LE MOSTRE ROMANE . * ; 

Giovanni Oniiccioh 
alla Galleria del Pìiicio 

Una ferma, volontà di rin
tracciare e mostrare 1» d i 
gnità umana si manifesta ne l 
ritratti recenti dell'artista. 

Giovanni Omiccioli espone, 
dal 13 al 22 marzo, nel la ga l 
leria del Pincio di piazza de l 
Popolo i suoi più recenti d i se 
gni o dipinti. Sono commossi 
e penetranti ritratti di « barbo
ni » milanesi, delicati paesaggi 
invernali, ritratti affettuosi di 
persone Ìntime e care, segreti 
angoli di via Margutta, /lori. 
I quattro ritratti di * barboni » 
sognano un ulteriore sviluppo 
dui disegno di Omiccioli: un 
.meglio lineare più solido e pe 
netrante, un'attenzione più v iva 
a profonda pei- la psicologia di 
un tipo umano, una ferma v o 
lontà di 1 intracciare 1* mostra
re fccnza falsa pietà la dignità 
umana anche quando essa s em
bra ossero stata avvilita e oscu
rata dalla miseria e dalle sof
ferenze. Questo rispetto per 
l'uomo è tempro stato tipico 
dell'arte di Omiccioli, ma in 
questi disegni ultimi mi sem
bra nncoia più deciso e deter
minante. 

Lo stesso sentimento, con in 
più Una pnitecipaz.ione tenera 
e alfettuosn. ispira il ritrntto 
a tutta fi'-UPu di Ervoletto con 
la bicicletta: una uminiss ima 
lìgula c'uiimo, che \ ive in via 
Maieutta di mil le fatiche, di 
tnnti piccoli lavori che riesce 
a fare ora in uno studio ora 
111 ti'i alt 'o . Deve a t e r parlato 
molte volte Ercoletto ai pittori 
dcll-i sua segreta e non sod
disfatta passione di diventare 
meccanico: e quel che un pit-
toio può fr<rc coi suol mezzi, 
n-ruccioli l'Ita fattot l o ha raf
figurato in una nuovissima tuta 
turchina, un berretto calato 
spavaldamente sugli occhi e la 
mano sicura e contenta sui 
Tanubrio della bicicletta, con 
l'aria dell'operaio che s'avvia 
quotidianamente al suo lavoro. 

Nei paPAitrgl invernali Ta 
fantasia di Omiccioli corre fe 
lice, seguendo un estro popo
lare di tipo brueghelianot oriz
zonti a"=sai lunghi e orofondi, 
file dì baracche su cui gravi-
tnno bn^se nuvole color del 
rame, tappeti di neve blnnco-
nzzurra, stufo che mandano 
nell'aria trrigia grandi sbuffi 
obliqui, piccole figure umane 
che coirono infreddolite da una 
bnracca all'altra. 

Un sentimento del paesaggio 
cuiasl romantico: dove la natu
ra trapassa nella favola e la 
favola nella natura Sempre nel 
pittore sono v i v e una misura 
nell'espressione ed una chiara 
coscienza dei confini del suo 
piccolo e delicato mondo p o e 
tico. La stessa disciplina del 
colore, pur tanto acceso e m o 
vimentato nei violenti contra
sti dei ìossi , dei gialli, dei ver
di e del turchini, è dovuta a 
questa coscienza ed a questa 
misura. I quadri di Omiccioli 
*ono ' coloratissimi, eppure - in 
es-^i si r e s p i r a un'aria 
quieta e incantata; questo si 
deve al fatto che i vivacissimi 
colorì sono sempre armonizzati 
in una tonalità ora azzurra ora 
brunii, le quali sono l e due 
corde (serena la prima, mal in
conica la seconda) su cui v i 
bra la fantasia intimista del 
pittore romano. 

Rassegna collettiva 
al Palazzo delle Esposizioni 

Allo Galleria d'arte di via Mi
lano espongono 1 pittori Asatn 
Acerbo, Angeli , MirabellL Ora-
kian. E* slata anche allestita 
urui retrospettiva dell'artista si
ci l iano Domenico Quattrocioc-
chi. nato a Palermo nel 1874 e 
morto e Roma nel UHI. Il 
Quattrociocchi è un delicato 
pittore di paesaggio, un natura
lista vivificato in certo qual mo
do da una timida adesione al 
gusto Impress ion i la della pittu
ra all'aria aperta. 

Soprattutto l e piccole vedute, 
i bozzetti rapidi e fini restano 
nella memoria. La sua genti le 
sensibilità per la luce e per i l 
colore rosso-dorato della cam
pagna dell'Agro Romano lascia 
pensare che il pittore non abbia 
ignorato le ricerche svolte e i 
risultati conseguiti dalla pittu
ra tonale della scuola romana. 
proprio negl i anni intorno a l 
1030. 

D. M. 
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X'a ronda di noHe 

Riso bonomiano 
t.'e stato un tempo nel 

umile fui i dirigenti bo-
nomiani la merce più lar
gamente 'popolare era la 
crusca. Crusca di qua, cru
sca di là, questo prezioso 
foni'j'jio era la fonie dell-i 
vila stessa per i dirigenti 
delln benemerita assnciazio-
ne; un po' come il latte 
X est le per i poppanti 

'. iI-ASO m merce più pò. 
potare fra i dirigenti bono-
niinni feiubra essere il riso. 
A«n i7 riso, tuttavìa, che si 
mangili, ma il riso che si 
manìfcita m aperte s'jhign-i:-
:alc per la terribile scon. 
filtn dei comunisti alle cle-
zimii delle mutue. I bono-
miani non gridano tanto : 
< Abbinmo vinto! >, ma sì 
compiacciono soprattutto di 
gridare: < / comunisti hanno 
perso, sono stati sconfini, 
polverizzili, ridotti in po'.ti-
glia!>. E qualcuno ne tira 
addirittura la conclusione 
che. se si facessero le ele
zioni generali politiche, t 
comunisti sarebbero più o 
meno ridotti al rango dei 
socialdemocratici o dei re-
pulibUfiini storici. 

Al mio paese, sii tìO elet
tori iscritti per U elezioni , 

delle mutue, ne hanno '•anccl-
tati 120, giasto quelli t h * 
olirebbero votato contro la 
Douomiana. Cosi è successo 
prcìs'n poco in tatti i paesi, 
Cosi i bonomiani hanno vin-
/••; dove nanno perso vuol 
dire sopritlutto che aveva
no sbagliato nel pesare ali 
elettori. Ma non dicano per 
carità che le percentuali al-
fi**ir.ie .la ioro riportate in' 
dicano rnrientamento dì set
te milioni di contadini, i 
quali, m realtà, con l'esito 
ottimi,' delle elezioni c'en
trano per una piccolissima 
pirte. .Voi! h* dicano soprat
tutto per non rischiare di 

| fare come quello che si sol
leticava da se stesso per 
poter rìdere. Altrimenti si 
illnderr.nno davvero che il 
9S~9 dei contadini italiani 
sono con loro, che i co~ 
munirti italiani sono mor
ti. rhe i contadini italiani 
.««no eidati in catalessi t i 
alle prossime elezioni, od in 
altre occasioni, rischieranno 
di accorqersi che i comuni' 
stì itolìnni *ono viri e<f f 
contadini anche. E allora gli 
«i qelcrà il rf«o. al hono-
miani. e gli rerrA ntterizia. 
Peggio de! 7 giugno. 

Paola 
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